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Mentre i politici sono impegnati con i giochi di palazzo, le
preoccupazioni degli italiani vanno da tutt’altra parte, e
girano intorno a due semplici domande: quando ci ridaranno la
libertà? sarà grazie alla vaccinazione di massa che torneremo
a vivere (quasi) normalmente?

E allora proviamo a rispondere, partendo dalle dichiarazioni
delle autorità sanitarie, in ordine di tempo.

5 dicembre: “Il nostro obiettivo è l’immunità di gregge grazie
al vaccino” (ministro Speranza).

17 dicembre: “Immunità di gregge a settembre-ottobre prossimi”
(Sandra Zampa, sottosegretario al ministero della salute).

28 dicembre: “Oggi il ministro Speranza ha precisato che entro
marzo  raggiungeremo  la  quota  di  13  milioni  di  italiani
vaccinati contro Covid-19, e quindi in estate potremo già
essere molto avanti nel perseguimento dell’obiettivo immunità
di gregge data dal 70%”(Sandra Zampa).

9 gennaio 2021: “Per arrivare all’immunità di gregge dobbiamo
vaccinarel’80% di 60 milioni di italiani” (Sandra Zampa).

Dunque il percorso è chiaro. Fra dicembre 2020 e gennaio 2021,
molto  opportunamente,  le  autorità  sanitarie  hanno  spostato
l’asticella  dell’immunità  di  gregge  dal  70  all’80%,
presumibilmente  per  tenere  conto  della  maggiore
trasmissibilità di alcune varianti del virus. E, anche qui
assai saggiamente, hanno indicato ottobre come data limite,
per evitare di trovarci di nuovo impreparati all’inizio della
stagione fredda.

Se questa è la tabella di marcia, si tratta di vaccinare 13
milioni  di  italiani  entro  il  31  marzo,  e  48  milioni  di
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italiani entro il 31 ottobre. Tenuto conto del fatto che, per
ora, i vaccini richiedono 2 dosi, l’obiettivo si raggiunge con
circa 2 milioni di vaccinazioni alla settimana. Attualmente ne
facciamo poco più di mezzo milione, quindi per raggiungere
l’obiettivo dobbiamo circa quadruplicare il ritmo. Se il ritmo
rimanesse quello degli ultimi 7 giorni, per il 31 ottobre i
vaccinati totali (con 2 dosi ciascuno) sarebbero  più o meno
il 20%, ossia 1 italiano su 5. E l’obiettivo dell’80% di
vaccinati non si raggiungerebbe mai, nemmeno in seguito (a
meno si scoprisse che una sola vaccinazione basta, e che non
occorre rivaccinare tutti ogni anno).

E’ realistico pensare di raggiungere l’80% di vaccinati entro
ottobre di questo anno?

Secondo molti no, per un complesso di ragioni. La più decisiva
è che, per ora, non abbiamo vaccini testati su tutte le fasce
d’età,  e  in  particolare  mancano  del  tutto  vaccini  per  la
fascia fino a 16 anni. Come ha fatto notare nei giorni scorsi
l’immunologia Antonella Viola, se non si possono vaccinare
anche i giovani, l’immunità di gregge entro l’estate è un
miraggio.

Questa è una pessima notizia, perché significa che, anche
riuscissimo  ad  avere  le  dosi  e  a  somministrarle  al  ritmo
richiesto, nell’autunno prossimo non saremmo ancora protetti
attraverso il meccanismo dell’immunità di gregge. E ancora
peggiore è la notizia, arrivata in queste ore, secondo cui
Pfizer non riuscirà a consegnare nei tempi e nelle quantità
previste le dosi di vaccino promesse alla Commissione europea.

Ma supponiamo, per un attimo, che nonostante tutto si riesca a
vaccinare  l’80%  degli  italiani  entro  la  fine  di  ottobre.
Questo risultato assicurerebbe l’immunità di gregge?

Per  rispondere  alla  domanda  bisogna  capire  bene  che  cosa
“immunità di gregge” significa. Immunità di gregge, in buona
sostanza, significa che il numero di persone immuni (perché



vaccinate,  o  dotate  degli  anticorpi  necessari),  è
sufficientemente  alto  da  portare  Rt  (la  capacità  di
trasmissione) al di sotto di 1, con conseguente più o meno
rapida estinzione dell’epidemia.

C’è un piccolo dettaglio, però. Se l’immunità di gregge viene
perseguita mediante la vaccinazione di massa, occorre che i
vaccini prescelti non si limitino ad assicurare al soggetto
vaccinato  di  non  contrarre  la  malattia,  ma  anche  di  non
trasmettere il virus. Altrimenti può succedere che i neo-
immunizzati diventino addirittura più pericolosi di prima come
fonti infezione (chi è tranquillo per sé stesso rischia di
attenuare  le  precauzioni  che  usava  precedentemente).
Sfortunatamente, per ora nessuno è in grado di dire se i
vaccini  attualmente  autorizzati  proteggano  solo  dalla
malattia,  o  anche  dal  rischio  di  trasmissione.

Questo renderebbe la campagna di vaccinazione inutile?

Assolutamente no. Il grandissimo pregio di una campagna di
vaccinazione di massa, specie se parte dai più esposti al
rischio di contrarre il Covid in forma grave, è quello di
abbassare  drasticamente  il  tasso  di  mortalità,  anche  in
assenza di immunità di gregge. Vaccinare le categorie più a
rischio  (operatori  sanitari,  anziani,  soggetti  affetti  da
altre  patologie  gravi)  è  comunque  estremamente  utile  e
opportuno.  Il  problema  è  che,  almeno  nell’orizzonte  dei
prossimi 9 mesi, non basterà a consentire la riapertura in
sicurezza delle attività economiche.

Per questo obiettivo occorrerà che il governo si decida a fare
finalmente le troppe cose che finora non ha fatto, o non ha
fatto in misura adeguata: tamponi di massa, contact tracing
efficiente, Covid-hotel per le quarantene, controllo dei voli
e delle frontiere, rafforzamento del trasporto pubblico, messa
in sicurezza delle scuole e delle università, riorganizzazione
della medicina territoriale, solo per ricordare quelle più
importanti.



Se continuerà a non farle, avremo ancora un lungo periodo di
chiusure-riaperture, e la danza dei quattro colori (ora c’è
anche  il  bianco…)  ci  accompagnerà  almeno  fino  all’estate.
Sarebbe l’errore più grande: puntare tutto sull’arma finale
del vaccino, coltivando l’illusione che le armi convenzionali
non servano più.
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